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« Si alzò e andò in fretta » 

 

(Intervento dell’assistente diocesano don Michele Bernardi in occasione dell’Assemblea di inizio 

anno associativo 2015/16) 

 

Terlizzi, 26 Settembre 2015 
 

 

1. A guidare e scandire i passi di questo nuovo Anno Associativo è il brano del Vangelo 

di Luca in cui contempliamo Maria nel mistero della sua Visitazione, quale icona vivente della 

Chiesa in missione.  

In Lei, nella Vergine Maria che va a visitare la parente Elisabetta, riconosciamo l’esempio 

più limpido e il significato più vero del nostro cammino di credenti e del cammino della Chiesa 

stessa.  

E il nuovo Anno Associativo, che in questo vespro apriamo, è un’occasione veramente 

privilegiata per rinvigorire e rendere più splendente il volto missionario della nostra 

Associazione. Ci affidiamo a Maria, lasciandoci spronare da lei a “prendere il largo” per vivere con 

un dinamismo nuovo la grande e affascinante avventura dell’evangelizzazione. 
 

2. «In quei giorni, Maria - scrive l’evangelista Luca - alzatasi, si mise in viaggio verso la 

montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda» (Lc1,39).  

Lei, giovane fanciulla, dopo aver ricevuto l’annuncio dell’Angelo, esce dalla sua casa, 

lascia Nazaret e si mette in viaggio. Va verso la montagna e raggiunge in fretta il villaggio dove 

abitava Elisabetta. 

Quello che Maria vive è un autentico viaggio missionario. È un viaggio che la conduce 

lontano da casa, la manda nel mondo, la porta in luoghi sconosciuti, la fa arrivare, in un certo 

senso, ai confini del mondo da lei raggiungibile. 

Sta proprio qui, anche per tutti noi, il segreto della nostra vita di uomini e di cristiani. La 

nostra, di singoli e di Chiesa, è un’esistenza tutta proiettata al di fuori di noi.  

Come era già avvenuto per Abramo, ci è chiesto di “uscire” da noi stessi, dai luoghi delle 

nostre certezze, per “andare” verso gli altri, in luoghi e ambiti diversi, forse addirittura 

sconosciuti. Ci è chiesto di andare per predicare il Vangelo ad ogni creatura (cfr. Mc16,15).  

È il Signore stesso che ce lo chiede: «Avrete forza dallo Spirito Santo e mi sarete 

testimoni… fino agli estremi confini della terra» (Atti 1, 8). Ed è lo stesso Signore che, in questo 

cammino, ci mette accanto Maria quale compagna di viaggio, quale guida e madre premurosa. 



 2

Ed è lei che ci rassicura, perché ci ricorda che con noi c’è il figlio suo Gesù, che ha promesso di 

essere con noi «tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt28,20). 
 

3. Maria - l’abbiamo ascoltato nel Vangelo - «alzatasi, raggiunse in fretta» la meta del suo 

viaggio ed «entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta» (Luca 1, 39-40)  

Se questo avvenne, se Maria «raggiunse in fretta» il villaggio di Ain Karim, non lo 

dobbiamo solo alla sua giovinezza e al suo slancio di attenzione e di amore verso una parente 

bisognosa. A spingerla, quasi a “farla volare” verso la meta, era un fuoco che le bruciava di 

dentro, era una forza che le veniva donata. Era la forza dello Spirito Santo. Su Maria, infatti, 

come aveva annunciato l’angelo Gabriele, era sceso lo Spirito Santo (cfr. Luca 1, 35). Ed era 

questo stesso Spirito, che l’aveva resa feconda, a infondere in lei quel dinamismo missionario 

che la spingeva ad andare per offrire il suo aiuto a chi era nel bisogno e per portare in dono lo 

stesso Figlio che viveva nel suo grembo e nel suo cuore di madre.  

È così anche per la Chiesa di tutti i tempi e per ciascuno di noi. La sorgente e la forza di 

ogni cammino missionario sta sempre e solo qui: nello Spirito di Dio che ci viene donato.  

Maria, continui a chiedere per ciascuno di noi, per la nostra Associazione il dono dello 

stesso Spirito, perché il nostro viaggio missionario raggiunga ogni angolo delle nostre Città e ogni 

ambiente di vita e non si arrenda mai di fronte a nessuna difficoltà o contrarietà.  

Come non ricordare oggi, allora, le bellissime e calorose parole che Papa Francesco ha ri-

volto a tutti gli Aderenti all’Azione Cattolica in Udienza a Roma il 3 maggio del 2014: “Le parroc-

chie hanno bisogno del vostro entusiasmo apostolico, della vostra piena disponibilità e del vostro 

servizio creativo. Si tratta di assumere il dinamismo missionario per arrivare a tutti, privilegiando 

chi si sente lontano e le fasce più deboli e dimenticate della popolazione. Si tratta di aprire le porte 

e lasciare che Gesù possa andare fuori. Tante volte abbiamo Gesù chiuso nelle parrocchie con noi, 

e noi non usciamo fuori e non lasciamo uscire fuori Lui! Aprire le porte perché Lui vada, almeno Lui! 

Si tratta di una Chiesa "in uscita": sempre Chiesa in uscita.  

Questo stile di evangelizzazione, animato da forte passione per la vita della gente, è partico-

larmente adatto all’Azione Cattolica…”.  
 

4. «Maria rimase con lei circa tre mesi» (Luca 1, 56).  

Queste semplici parole dicono lo scopo più immediato del viaggio di Maria. Aveva saputo 

dall’Angelo che Elisabetta aspettava un figlio e che era già al sesto mese (cfr. Luca 1, 36). Ma 

Elisabetta era anziana. La vicinanza di Maria, ancor giovane di età, poteva certo esserle utile. 

Per questo Maria la raggiunge e rimane con lei circa tre mesi, verosimilmente fino al 

momento del parto, per offrirle quella vicinanza affettuosa, quell’aiuto concreto e tutti quei 

servizi quotidiani di cui aveva bisogno. 

Elisabetta diventa così il simbolo di tutte le persone bisognose di aiuto e di amore. E 

quante ce ne sono anche oggi nelle nostre famiglie, nelle nostre comunità, nelle nostre Città! E 

Maria – lei che si era proclamata «la serva del Signore» (Luca 1, 38) – si fa serva degli uomini. Più 

precisamente, serve il Signore che incontra nei fratelli. 
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Così è di ogni cammino missionario autentico. È proprio la testimonianza della carità il 

modo più concreto ed efficace, un modo che tutti possono immediatamente comprendere, per 

essere missionari, per vivere la sfida dell’evangelizzazione.  

È il nostro amore generoso e fattivo a rivelare a tutti la “buona notizia” dell’amore 

provvidente e misericordioso di Dio.  

È la carità concreta e operosa, una carità che si apre alla comunione e alla condivisione, la 

legge, anzi l’anima stessa della missione. Lo ha detto Gesù: ci ha comandato di amarci gli uni gli 

altri come lui ha amato noi (cfr.Gv15,12) e ha pregato affinché fossimo una cosa sola «perché il 

mondo creda» (Gv17,21). 

In un contesto sociale e culturale come il nostro, in cui la carità sta in piedi sotto forma di 

fredda elemosina e cammina a rilento nella gelida burocrazia, mentre la dignità dell’uomo si 

arena con le tante carette del mare che “scaricano” sulle nostre spiagge uomini, donne, vecchi e 

bambini impauriti, rifiutati e cancellati da ogni terra. Ebbene, dinanzi a queste vergogne, gli agili 

passi di Maria ci scuotano e ci sveglino, affinchè la nostra carità si muova speditamente verso gli 

altri, si abbatano i muri di separazione issati dall’egoismo, dalla diffidenza e dall’indifferenza ed 

ogni uomo riconosca nell’altro non l’estraneo e il diverso, ma un altro se stesso.  

Ancora Papa Francesco ci ricorda: “Mai un’Azione Cattolica ferma, per favore! Non fermarsi: 

andare! Andare per le strade delle vostre città e dei vostri Paesi, e annunciare che Dio è Padre e 

che Gesù Cristo ve lo ha fatto conoscere, e per questo la vostra vita è cambiata: si può vivere da 

fratelli, portando dentro una speranza che non delude. Ci sia in voi il desiderio di far correre la Pa-

rola di Dio fino ai confini, rinnovando così il vostro impegno a incontrare l’uomo dovunque si trovi, lì 

dove soffre, lì dove spera, lì dove ama e crede, lì dove sono i suoi sogni più profondi, le domande 

più vere, i desideri del suo cuore. Lì vi aspetta Gesù. Questo significa: andare fuori”. 
 

5. La carità di Maria, però, non si ferma all’aiuto concreto, ma raggiunge il suo vertice nel 

donare Gesù stesso, nel “farlo incontrare”. È ancora san Luca a sottolinearlo: «Appena Elisabetta 

ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo» (Luca 1, 41). La riprova di 

questo incontro apportatore di salvezza è che «Elisabetta fu piena di Spirito Santo» (ivi).  

Siamo così al cuore e al culmine della missione. Siamo al significato più vero e allo scopo 

più genuino di ogni cammino missionario: comunicare-donare agli uomini il Vangelo vivente e 

personale che è lo stesso Signore Gesù. Ed è, quella di Gesù, una comunicazione e una 

donazione che – come attesta Elisabetta – riempie il cuore di gioia: «Ecco, appena la voce del tuo 

saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo» (Luca 1,44). 

Gesù, dunque, è il vero e, in un certo senso, unico tesoro che noi abbiamo da dare 

(cfr.At3,6). È lui ciò di cui gli uomini e le donne del nostro tempo hanno profonda nostalgia, 

anche quando sembrano ignorarlo o rifiutarlo. È lui ciò di cui ha grande bisogno la società in cui 

viviamo. 

A noi è affidata questa straordinaria responsabilità. Viviamola con gioia e con impegno, 

perché la nostra sia davvero la civiltà dell’amore.  
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Viviamo questa responsabilità rimanendo assidui nell’ascolto della Parola di Dio, 

nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere (cfr.At2,42). Il Papa ancora ci invita: 

“Rimanere con Gesù, rimanere a godere della sua compagnia. Per essere annunciatori e testimoni 

di Cristo occorre rimanere anzitutto vicini a Lui. È dall’incontro con Colui che è la nostra vita e la 

nostra gioia, che la nostra testimonianza acquista ogni giorno nuovo significato e nuova forza. Ri-

manere in Gesù, rimanere con Gesù”. 

Sono atteggiamenti, questi, da vivere sempre, ma che possono e devono conoscere una 

loro espressione privilegiata ogni domenica, nel “Giorno del Signore”. Riscopriamo, perciò, e 

rilanciamo con decisione il senso più vero e più bello della domenica e adoperiamoci perché 

venga rispettato anche come giorno di festa e di riposo a servizio dell’uomo e per il bene delle 

nostre famiglie. 
 

6. Carissimi laici di Azione Cattolica, mossi dallo Spirito di Dio, andiamo per le strade di 

queste nostre Città. Con passo più spedito, percorriamo le strade della nostra diocesi. Poveri e 

liberi, umili e coraggiosi, andiamo dappertutto per “far vedere” e “far incontrare” Gesù, per 

testimoniare e annunciare il Vangelo! 

Le vostre qualità di amore al Vangelo, di sensibilità ecclesiale e di passione associativa vi 

consentiranno, con il sostegno dei vostri sacerdoti, di muovere i vostri passi sotto la guida dello 

Spirito santo.  

Siate persone capaci di riconoscere i propri talenti e i propri limiti, che sanno vedere nelle 

proprie giornate, anche in quelle più buie, i segni della presenza del Signore.  

Siate uomini e donne della gioia perché il Signore vi ha chiamato ad essere corresponsabi-

li della missione della sua Chiesa.  

Siate uomini e donne della gioia perché in questo cammino non siete soli: c’è il Signore 

che vi accompagna. Non siete soli… mai! 
 

In questo cammino in cui non mancheranno difficoltà e nuove sfide si aggiungeranno a 

quelle già esistenti, ci sono vicini e ci accompagnano i santi, in particolare i Santi e Beati della 

nostra Associazione, i più veri e perfetti testimoni della fede e della carità. 

E continuiamo a guardare a Maria, la quale, nell’affascinante viaggio missionario che tutti 

ci coinvolge, cammina “con” noi e “davanti” a noi.  

A Lei, modello incomparabile e perfetto della vita e della missione della Chiesa, affidiamo 

noi stessi, le nostre famiglie, la nostra Chiesa, le nostre Città, la nostra Associazione.  

 
 

don Michele Bernardi 
ASSISTENTE DIOCESANO UNITARIO 


